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● «ANGELA, NON PIANGERE: NELL’AR-
MADIO NON C’È PIÙ NULLA CHE TU

POSSAPRENDERE».QUANDOcirca un an-
no fa fece il viaggio in Grecia che avreb-
be dovuto fare molto prima, davanti ad
Angela Merkel fu srotolato uno striscio-
ne con una frase che Bertolt Brecht ave-
va scritto in una poesia sulle privazioni
e le sofferenze che il nazismo aveva in-
ferto al popolo tedesco. Rispetto agli
slogan che si sentivano ad Atene in quei
giorni, rispetto ai cartelli in cui Frau
Merkel aveva i baffetti di Hitler e viag-
giava su un carrarmato, gli striscioni e
gli articoli di giornale insultanti, la cita-
zione era colta e civile. Ma per niente

benevola. La donna venuta da Berlino
veniva accolta come la personificazio-
ne malvagia di tutte le miserie in cui la
politica dell’austerity aveva precipitato
il Paese. A ragione? A torto? L’ostilità
personale nei confronti della cancellie-
ra non è una specialità solo ellenica. I
lettori italiani ricorderanno certe picco-
le infamie cui, senza la grandezza della
tragedia degli eventi in Grecia, qui da
noi si dedicarono certi giornali di de-
stra, eccitati dall’idea che la signora, i
suoi sodali e certi altolocati complici ita-
liani fossero dietro al Grande Complot-
to che stava buttando fuori da palazzo
Chigi Silvio Berlusconi. Meschinerie.
Però è vero che Angela Dorothea Ka-
sner in Merkel, coniugata Sauer, la
«donna più potente del mondo», è di-
ventata un simbolo in Europa e anche
fuori. Nel bene e soprattutto nel male.

Se ciò sia giusto o no è discussione che
investe questioni che vanno molto al di
là della sua persona. Certo, se la politi-
ca dell’austerità tutta piegata alle ragio-
ni della disciplina di bilancio e massima-
mente insensibile a quelle dei poverac-
ci ha prodotto tanti danni che oggi pure
istituzioni economiche dalle attitudini
non propriamente samaritane come il
Fondo Monetario e l’Ocse ne racco-
mandano l’urgente correzione non è
colpa di una sola persona, sia pure po-
tente e a capo di una potenza come
Frau Merkel.

E però prendiamo proprio la Grecia.
Ormai tutti riconoscono che furono
proprio la cancelliera e il suo ministro
delle Finanze Wolfgang Schäuble a
compiere l’errore che avrebbe innesca-
to il dramma: furono loro ad opporsi a
un intervento che, all’inizio della crisi,

Tutti i dubbi di Frau Merkel:
la Grecia e l’austerity a Bruxelles

L
’esito del voto tedesco sa-
rà determinante per il fu-
turo prossimo dell’Unio-
ne europea, soprattutto
se si considera che siamo
a pochi mesi delle elezio-

ni per il rinnovo del Parlamento euro-
peo e conseguentemente della Com-
missione europea e del presidente del
Consiglio europeo.

La Germania è il Paese egemone,
ma è riluttante ad assumersi le re-
sponsabilità per il futuro dell’Unione
europea. Il percorso del cambiamen-
to e del ravvedimento intrapreso da
Adenauer e proseguito dai Brandt, da-
gli Schimdt, dai Kohl con scelte lungi-
miranti che vanno dal lancio della
Ostpolitik alla rinuncia del marco in
favore della moneta unica, al proces-
so di riunificazione sulla base della pa-
rità uno a uno tra marco dell’est e mar-
co dell'’ovest, sembra essersi arenato.
Non solo, ma l’obbiettivo dell’Unione
politica europea non sembra più la
priorità della politica tedesca: nel pro-
gramma di politica estera dei due
maggiori partiti, la Cdu e la Spd, man-
ca quella Weltanshauungche appare in-
dispensabile per affrontare le sfide
del mondo globale, a partire dalla re-
gione a noi più vicina, il Mediterraneo
e il medio oriente, colpevolmente di-
menticati dalle cancellerie europee.

Il punto centrale del programma
della signora Merkel riguarda l’econo-
mia e non sembra annunciare alcuna
novità rispetto alle scelte imposte in
sede europea. Mentre il presidente
della Federal Reserve americana, Ber-
nanke, in uno dei suoi ultimi atti, con-
ferma la politica del quantitativeeasing,
dalla Germania e da Bruxelles si conti-
nua a esaltare la politica del rigore,
della riduzione della spesa pubblica,
della contrazione del Welfare.

La politica dei decimali è in agen-
da. Appare surreale il dibattito all’in-
terno del governo Letta, terrorizzato
dallo sforamento dello 0,1 per cento
del rapporto deficit/Pil con la minac-
cia pendente dell’apertura di una pro-
cedura di infrazione da Bruxelles,
mentre crollano consumi e investi-
menti e la disoccupazione è in aumen-
to. Ma non basta, a partire dal 2014
dovrà essere data applicazione al fi-
scal compact, il patto di bilancio, alla
cui sottoscrizione Angela Merkel ha
subordinato ogni concessione in mate-
ria di sostegno ai bilanci degli stati
membri in difficoltà, imponendo con-
dizioni che hanno determinato una re-
cessione drammatica nella maggior
parte dei Paesi.

Il fiscal compact, vale la pena ricor-
darlo, comporta l'obbligo per i Paesi
che hanno un debito superiore al 60
per cento del Pil di una riduzione pari
a un ventesimo all’anno della parte ec-
cedente. Con un rapporto debito/Pil
pari al 130 per cento il nostro Paese
dovrebbe prevedere ogni anno mano-
vre pari a circa 40 miliardi di euro de-
stinate esclusivamente alla riduzione
del debito. Il che significherebbe una
restrizione ulteriore della spesa pub-
blica, un aumento significativo della
tassazione e una conseguente riduzio-
ne delle disponibilità finanziarie per
alimentare la domanda e gli investi-
menti produttivi.

Non credo che la Merkel vorrà cam-

biare la politica finora perseguita che
le ha assicurato il probabile terzo can-
cellierato, ma dovrà fronteggiare si-
tuazioni di alcuni Paesi realisticamen-
te sempre meno gestibili sul piano eco-
nomico e sociale. Un eventuale succes-
so del partito «Alternative fuor Deut-
schlannd» potrebbe spingere da una
parte Cdu e Spd verso la Grosse Koali-
tion, ma allo stesso tempo accentue-
rebbe le spinte centrifughe da un eu-
ro di cui continuano a far parte paesi
oberati da alti debiti sovrani. Come no-
to il partito Afd sostiene la necessità
di un’eurozona depurata dai Paesi del
sud Europa, interpretando un senti-
mento diffuso nell’elettorato tedesco.

Il movimento fondato sull’opposi-
zione alla moneta comune europea
nella sua attuale configurazione, se-
condo i suoi promotori ed una parte
degli analisti sarebbe al momento sot-
tovalutato nei sondaggi (circa 3%) e
potrebbe avere concrete chance di su-
peramento dello sbarramento del 5%,
con effetti potenzialmente destabiliz-
zanti non solo per il quadro interno
tedesco ma soprattutto per le sorti
dell’eurozona e delle politiche econo-
miche e monetarie dell'Unione euro-
pea.

La pace sociale che predica la Me-
rkel nel Consiglio europeo, basata sul-
le politiche di austerità e contenimen-
to della spesa pubblica, appare sem-
pre più destinata a scontrarsi con la
realtà economica e sociale prevalente
nella maggior parte dei Paesi
dell’Unione. L’applicazione delle fer-
ree regole del fiscal compact, nella
sua formulazione attuale sembra ir-
realistica. La stessa Germania potreb-
be avvertire la necessità di politiche
espansive per rispondere agli impe-
gni elettorali presi nei confronti delle
classi meno abbienti e dei disoccupa-
ti. D’altra parte è impensabile che le
istituzioni di Bruxelles possano conti-
nuare nella loro miope politica di pe-
dissequa applicazione delle regole dei
decimali, senza considerare l’impatto
crescente della disoccupazione,
dell’aumento della povertà e
dell’emarginazione sociale.

In Germania, una coalizione obbli-
gata con la Spd, determinata anche
da una maggioranza potenziale a sini-
stra, potrebbe aprire qualche spira-
glio per politiche europee più ragione-
voli e maggiormente orientate alla so-
luzione dei problemi sociali che im-
perversano in tutta Europa. È la sola
speranza per ipotizzare un allinea-
mento della politica economica e mo-
netaria europea alle scelte effettuate
con un certo successo negli Stati Uniti
e in Giappone.

Sessantadue milioni di tedeschi sono
chiamatia votare e mezzo miliardo di eu-
ropei stanno a guardare. Nelle urne del-
la Repubblica federale di Germania si
gioca, oggi, una partita che riguarda tut-
ti: l’economia della zona dell’euro, le pro-
spettive dell’Unione europea, la strate-
gia per far fronte alla crisi del debito, i
rapporti di forza tra le grandi correnti
politiche, un bel pezzo della politica futu-
ra dei vari Paesi. Ieri i due principali pro-
tagonisti della battaglia hanno chiuso la
loro campagna: Angela Merkel a Berli-
no, il suo sfidante Peer Steinbrück a
Francoforte sul Meno, la città che ospita
la Banca centrale europea e i maggiori
centri della finanza. Non hanno aggiun-
to molto agli argomenti usati nelle setti-
mane scorse: «Continuiamo così perché
l’economia va molto meglio che altro-
ve», è stato lo slogan della cancelliera e
l’esigenza di una politica più attenta alle
ragioni della giustizia sociale e della soli-
darietà europeaè stata larisposta del lea-
der socialdemocratico.

Angela Merkel punta alla riedizione
del governo di centro-destra Cdu/Csu -
Fdp che ha governato negli ultimi quat-
tro anni. Steinbrück vuole diventare can-
celliere alla guida di un’alleanza con i
Verdi. Tutte e due le prospettive appaio-
no, nell’immediata vigilia, piuttosto in-

certe e l’ipotesi che si fa strada è quella di
uno stallo che aprirebbe la strada a una
grosse Koalition, un’alleanza Cdu/Csu -
Spdche è stata già sperimentata in passa-
to ma alla quale i grandi partiti andrebbe-
ro più per necessità che per convinzione.
Il proposito della cancelliera è insidiato
dalle grosse difficoltà in cui si trovano i

liberali della Fdp, che rischiano seria-
mente di restare sotto la soglia del 5% e
non ottenere, quindi, rappresentanza
parlamentare.Nelle ultime orela polemi-
ca tra i liberali guidati dalcombattivo Rai-
ner Brüderle e il partito di Frau Merkel si
è fatta infuocata. I primi, da quando do-
menica scorsa sono usciti con le ossa rot-
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Sotto esame anche
il Fiscal compact
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GLI ANTI-EURO

La Germania va alle urne
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«Merkel non annuncia
novità, ma l’applicazione
delle regole più ferree
sembra irrealistica»

LaGermaniaè ilPaese
egemonemaèriluttante
adassumersi
unaresponsabilità
pienasul futuro
dell’Unioneeuropea
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LaFdpè lagrande
incognita: inBavieranon
hacentrato il5%,spera
nelvotodisgiuntodegli
elettoridell’alleataCdu.

Merkelhaunpatrimonio
dipopolarità,madeve
contenere il successo
delgemellobavarese
escontagliaffanniFdp.

Per laAfdè laprimavolta
allepolitiche.Potrebbe
intercettareunvotodi
protesta:neisondaggi
sfiora lasogliadel5%.
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